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NORMATIVA

· RECIPROCITA'
L' art.1 del DPR 31.8.1999 n.394  è stato così modificato dall'art. 2 del DPR 18.10.2004 n.334 (Entrata in vigore del provvedimento: 25/2/2005):

«Art. 1 (Accertamento della condizione di reciprocita). - 1. Ai fini dell'accertamento della condizione di reciprocità, nei casi previsti dal testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di seguito denominato: «testo unico», il Ministero degli affari esteri, a richiesta, comunica ai notai ed ai responsabili dei procedimenti amministrativi che ammettono gli stranieri al godimento dei diritti in materia civile i dati relativi alle verifiche del godimento dei diritti in questione da parte dei cittadini italiani nei Paesi d'origine dei suddetti stranieri.
2. L'accertamento di cui al comma 1, non è richiesto per i cittadini stranieri titolari della carta di soggiorno di cui all' art.9 del testo unico, nonché per i cittadini stranieri titolari di un permesso di soggiorno per motivi di lavoro subordinato o di lavoro autonomo, per l'esercizio di un'impresa individuale, per motivi di famiglia, per motivi umanitari e per motivi di studio, e per i relativi familiari in regola con il soggiorno.».

Il Ministero degli Esteri, nel suo sito, informa che 

· sono dispensati dalla verifica della condizione di reciprocità:

1) i cittadini degli Stati membri dell'Unione Europea in applicazione degli artt. 43, 49 e 56 del Trattato delle Comunità europee, in conformità ad una consolidata giurisprudenza della Corte di Giustizia delle Comunità Europee;

2) i cittadini dei Paesi appartenenti allo Spazio Economico Europeo (Islanda, Liechtenstein e Norvegia) in attuazione degli articoli 31-33-34 dell'Accordo stesso;

3) gli apolidi, secondo quanto previsto dall'art. 7 della Convenzione relativa allo status di apolide, adottata a New York il 28 settembre 1954 e resa esecutiva con legge 1 febbraio 1962, n. 306, sempre che i medesimi risultino regolarmente residenti in territorio italiano da almeno tre anni;

4) i rifugiati, in applicazione dell'art. 7 par. 2 della Convenzione di Ginevra del 28 luglio 1951, relativa allo Statuto dei Rifugiati, ratificata e resa esecutiva con legge 24 luglio 1954, n. 722, sempre che i medesimi risultino regolarmente residenti in territorio italiano da almeno tre anni.

· che nella redazione dell'elenco relativo alla condizione di reciprocità in materia di acquisti immobiliari non vengono fornite indicazioni in merito ai mutui ipotecari che, ove non diversamente indicato, non necessitano di una ulteriore verifica della condizione di reciprocità, essendo tali atti collegati alle operazioni di acquisto. 

Si ricorda che non occorre verificare la condizione di reciprocità per gli stranieri (diversi dai cittadini della CE, per i quali non occorre controllo alcuno) muniti di carta di soggiorno e di alcuni tipi di permesso di soggiorno.

Mentre prima del DPR 334/2004 l'esonero dall'accertamento della condizione di reciprocità vi era solo in presenza di un permesso di soggiorno <<per motivi di lavoro subordinato o di lavoro autonomo, per l'esercizio di un'impresa individuale, e per i relativi familiari in regola con il soggiorno>> ora tale esonero vale anche in presenza di permesso di soggiorno per motivi di famiglia, per motivi umanitari e per motivi di studio.

Si fa presente che i cittadini australiani si sono venuti a trovare in una situazione sfavorevole a seguito dell'entrata in vigore del Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero (Decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 ), come rappresentato dal seguente episodio:
<<Un australiano si presenta per comprare un immobile. Verificando sulla RUN sito Min-esteri, si rilevava  non verificata la condizione di reciprocita'. Poiche' sulle comunicazioni ante T.U. straniero figurava "verificata", fu contattato telefonicamente il Ministero che, dopo vari controlli, confermava l'esattezza dell'indicazione sul sito (mancata verificazione della cond. di reciproc., necessità del permesso di soggiorno per lavoro o per motivi di famiglia ex regolam. di attuaz. del TU straniero - art. 2 DPR 394/99) dal momento che l'Australia ha previsto che possa acquistare solo chi sia munito di permesso di soggiorno (quindi, mentre prima si riteneva possibile l'acquisto da parte di un australiano perche' in Australia non era impedito divenire proprietari di immobili, sia pur munendosi di permesso di soggiorno, dopo il TU sullo straniero tale possibilita' si ritiene venuta meno, perche' ora in Italia e' disciplinato l'acquisto in modo analogo all'Australia; in altre parole, poiche' il TU sullo straniero ha una previsione reciproca a quella australiana (anche in Italia occorre il permesso di soggiorno) si ritiene, da parte del Ministero, che come l'italiano debba munirsi di tal permesso in australia cosi' l'australiano debba munirsene in Italia. 
L'australiano, allora, si munì di permesso, rilasciato pero' per "residenza" e quindi non idoneo.
Dopo vari contatti con la Questura, si riceveva responso di impossibilita' di mutare il permesso in "lavoro", causa corrispondente visto consolare d'ingresso dato per "residenza". L'australiano, contatta l'Ambasciata italiana in Australia, asseriva di aver avuto risposta diversa, in quanto quell' Organo riteneva insussistente il problema, essendo bastevole un permesso per residenza.
Contattato E.Calò, egli si ricordò dell'effettiva esistenza di una nota dell'ambasciata italiana a Canberra, comunicata dal Min-esteri con prot. 691/3424 dell'11.7.2002, pervenuta al Cons.Naz.Not. il 19.7.2002 e riferentesi a nota di servizio 691/2882 del 10.6.2002 con cui si precisava, anche se con riferimento a diversa fattispecie di acquisto ereditario, che e' consentito in Australia l'acquisto immobiliare da parte di chi sia munito di permesso di residenza permanente, senza ulteriori limitazioni o specificazioni.
Dal che, per la reciprocita' puntuale, si può dedurre che possa acquistare in Italia l'australiano munito di permesso di residenza permanente (disattendendosi, per tal via, il criterio generale posto dal DPR 349/99).>>
· DECRETO COMPETITIVITA'
L'ormai noto decreto "competitività" (DL 35/2005, convertito in L. 14.5.2005 n. 80 entrata in vigore il 15 maggio 2005), porta molteplici novità già segnalate dal CNN e dai commentatori ma che è utile evidenziare, anche a causa di alcune modifiche riguardanti l'entrata in vigore:

· revocatoria fallimentare.

· i precedenti termini di due anni e di un anno, riguardanti la revocatoria, divengono ora di un anno e di sei mesi;

per la revoca degli atti a titolo oneroso compiuti nell’anno anteriore alla dichiarazione di fallimento le prestazioni eseguite o le obbligazioni assunte dal fallito in tali atti devono sorpassare di oltre un quarto ciò che a lui è stato dato o promesso, mentre prima di questa modifica non vi era una determinazione quantitativamente certa ed era previsto che prestazioni o obbligazioni assunte dovessero sorpassare “notevolmente” quanto dato o promesso al fallito.

Si nota, però, che i termini pratici della questione continuano a conservare un profilo di rilevante incertezza, dal momento che l'eccedenza di oltre un quarto richiede la preventiva individuazione del valore, per il quale non esistono parametri certi.
· non sono soggette all’azione revocatoria le vendite a giusto prezzo d’immobili ad uso abitativo, destinati a costituire l’abitazione principale dell’acquirente o di suoi parenti e affini entro il terzo grado;
una previsione analoga figura del Dlgs 122/2005 (riguardante gli immobili da costruire):

art.10

1. Gli atti a titolo oneroso che hanno come effetto il trasferimento della proprietà o di altro diritto reale di godimento di immobili da costruire, nei quali l'acquirente si impegni a stabilire, entro dodici mesi dalla data di acquisto o di ultimazione degli stessi, la residenza propria o di suoi parenti o affini entro il terzo grado, se posti in essere al giusto prezzo da valutarsi alla data della stipula del preliminare, non sono soggetti all'azione revocatoria prevista dall'articolo 67 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni. 

2. Non sono, altresì, soggetti alla medesima azione revocatoria i pagamenti dei premi e commissioni relativi ai contratti di fideiussione e di assicurazione di cui agli articoli 3 e 4, qualora effettuati nell'esercizio dell'attività d'impresa nei termini d'uso. 

· TITOLI ESECUTIVI

L'art. 2, comma 3, lett. e), del D.L. 14 marzo 2005 n. 35, convertito in L. 14 maggio 2005 n. 80, modifica l'art.474 c.p.c.; 

la modifica dell'art.474 c.p.c. ha effetto dal 1° gennaio 2006, perché così dispone l'art. 2, comma 3-quater del DL 35/2005, modificato dall'art. 8, comma 1, del D.L. 30 giugno 2005 n. 115 e relativa L. di conversione n.168/2005.

Da tale data di entrata in vigore della modifica all'art.474 c.p.c. esso sarà così formulato:

Art. 474 (Titolo esecutivo). -- L'esecuzione forzata non puo' avere luogo che in virtu' di un titolo esecutivo per un diritto certo, liquido ed esigibile.
Sono titoli esecutivi:
1) le sentenze, i provvedimenti e gli altri atti ai quali la legge attribuisce espressamente efficacia esecutiva;
2) le cambiali, nonche' gli altri titoli di credito e gli atti ai quali la legge attribuisce espressamente la stessa efficacia;
3) gli atti ricevuti da notaio o da altro pubblico ufficiale autorizzato dalla legge a riceverli, o le scritture private autenticate, relativamente alle obbligazioni di somme di denaro in essi contenute.
L'esecuzione forzata per consegna o rilascio non puo' aver luogo che in virtu' dei titoli esecutivi di cui ai numeri 1) e 3) del secondo comma.";
Poiché le scritture private possono essere autenticate da notaio o da altro pubblico ufficiale a ciò autorizzato (art.2703 c.c.) nessuna differenza vi sarà tra quelle autenticate da un notaio e quelle autenticate dai segretari comunali nei limiti delle loro competenze ai sensi dell'art.97 Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

Si segnala il seguente commento di G. Petrelli, nelle Novità normative primo semestre 2005: Le scritture private autenticate costituiscono sicuramente titolo esecutivo se sono conservate nella raccolta del notaio autenticante.

Quanto alle scritture private autenticate rilasciate in originale, la formula esecutiva potrebbe essere apposta sull'originale. Qualche dubbio nasce però dal fatto che non è stato modificato l'art. 475 c.p.c., che continua a far riferimento agli "atti ricevuti" da notaio o altro pubblico ufficiale (che potrebbe essere inteso come "ricevuti in deposito").

La formula esecutiva non potrebbe invece, probabilmente, essere apposta su una copia autentica della scrittura privata rilasciata in originale. Infatti solo le copie di scritture private originali depositate hanno la stessa efficacia dell'originale (art. 2715 c.c.), le altre hanno la mera efficacia di un principio di prova per iscritto (art. 2717 c.c.), e ciò non sembra sufficiente ad attribuire efficacia di titolo esecutivo.

Ulteriori dubbi sorgono per le scritture private autenticate in più originali: non è garantita, in tal caso l'osservanza dell'art. 476 c.p.c., tanto più che a quel punto occorrerebbe ammettere che la copia esecutiva possa essere rilasciata da qualsiasi notaio (e non solo dal notaio autenticante), in assenza di preclusioni di legge.

Le suddette disposizioni adottano una soluzione diversa rispetto al Regolamento (CE) n. 805/2004, che attribuisce qualifica di titolo esecutivo esclusivamente all'atto pubblico. Pertanto, la scrittura privata autenticata è inidonea come titolo esecutivo europeo, nell'ipotesi in cui l'esecuzione forzata debba aver luogo in un altro Stato membro dell'Unione europea.

Sarà possibile rilasciare copie esecutive di scritture private autenticate a partire dal 15 novembre 2005: possibilità che si estenderà peraltro anche alle scritture autenticate anteriormente a tale data. Lo stesso dicasi per gli obblighi di consegna scaturenti da atti stipulati in data anteriore a quella suindicata.

- È modificato l'art. 476 c.p.c., con aumento della sanzione pecuniaria - a carico del pubblico ufficiale che rilascia più di una copia esecutiva alla stessa parte senza l'osservanza delle disposizioni di legge - da un minimo di euro 1.000 ad un massimo di euro 5.000"
· DELEGA DELLE OPERAZIONI DI VENDITA
L'art. 2, comma 3, lett. e), introduce modifiche alla delega delle operazioni di vendita, con effetto dall'1.1.2006 (come stabilito dall'art. 2 comma 3-quater modificato dall'art. 8, comma 1, del D.L. 30 giugno 2005 n. 115 e relativa L. di conversione n.168/2005):
Il giudice dell'esecuzione, con l'ordinanza con la quale provvede sull'istanza di vendita ai sensi dell'articolo 569, terzo comma, puo', sentiti gli interessati, delegare ad un notaio avente preferibilmente sede nel circondano o a un avvocato ovvero a un dottore commercialista o esperto contabile, iscritti nei relativi elenchi di cui all'articolo 179-ter delle disposizioni di attuazione del presente codice, il compimento delle operazioni di vendita. 
· TABELLA NOTARILE

L'art. 2, commi 4-septies e 4-octies, del DL35/2005 modifica l'ordinamento del notariato stabilendo  che di regola ad ogni posto notarile corrispondano una popolazione di almeno 7000 abitanti e un reddito annuo, determinato sulla media degli ultimi tre anni, di almeno 50.000 euro di onorari professionali repertoriali e che la revisione della tabella che determina il numero e la residenza dei noti avvenga ogni sette anni e comunque anche in termini più brevi, quando ne sia dimostrata l’opportunità.

La prima revisione della tabella deve avvenire entro il termine di un anno dall’entrata in vigore della legge (quindi entro il 15 maggio 2006).

· AZIONE DI RIDUZIONE

L' art. 2 comma 4-nonies del decreto legge interviene sul codice civile, modificando gli artt. 561 e 563 al fine di "agevolare la circolazione dei beni immobili già oggetto di atti di disposizione a titolo gratuito".

L’art. 561 stabilisce che i pesi e le ipoteche restano efficaci se la riduzione è domandata dopo venti anni dalla trascrizione della donazione, salvo l’obbligo del donatario di compensare in danaro i legittimari in ragione del conseguente minor valore dei beni e sempre che la domanda del sia stata proposta entro dieci anni dall’apertura della successione.

L’art. 563 è ora così formulato:

<<Se i donatari contro i quali è stata pronunziata la riduzione hanno alienato a terzi gli immobili donati e non sono trascorsi venti anni dalla donazione, il legittimario, premessa l'escussione dei beni del donatario, può chiedere ai successivi acquirenti, nel modo e nell'ordine in cui si potrebbe chiederla ai donatari medesimi, la restituzione degli immobili. 

L'azione per ottenere la restituzione deve proporsi secondo l'ordine di data delle alienazioni, cominciando dall'ultima. Contro i terzi acquirenti può anche essere richiesta, entro il termine di cui al primo comma, la restituzione dei beni mobili, oggetto della donazione, salvi gli effetti del possesso di buona fede. 

Il terzo acquirente può liberarsi dall'obbligo di restituire in natura le cose donate pagando l'equivalente in danaro. 

Salvo il disposto del numero 8) dell'articolo 2652, il decorso del termine di cui al primo comma e di quello di cui all'articolo 561, primo comma, è sospeso nei confronti del coniuge e dei parenti in linea retta del donante che abbiano notificato e trascritto, nei confronti del donatario, un atto stragiudiziale di opposizione alla donazione. Il diritto dell'opponente è personale e rinunziabile. L'opposizione perde effetto se non è rinnovata prima che siano trascorsi venti anni dalla sua trascrizioni>>.
· VEICOLI

Le novità in materia sono state ampiamente trattate nei notiziari CNN.

· COMUNICAZIONE A FINI DI PUBBLICA SICUREZZA

E' stato chiarito che l'obbligo di comunicazione delle cessioni di fabbricati permane fino all'approvazione del modello per la comunicazione previsto dalla L. 311 del 2004, art. 1 comma 344.
· GIURISPRUDENZA TRIBUTARIA
Cassazione, Sentenza n. 11458 del 30/05/2005 
(Cassa con rinvio, Comm. Trib. Reg. Firenze, 21 Marzo 2001) 
177 TRIBUTI (IN GENERALE)  -  170 ESENZIONI ED AGEVOLAZIONI (BENEFICI): IN GENERE TRIBUTI (IN GENERALE) - ESENZIONI ED AGEVOLAZIONI (BENEFICI): IN GENERE - Separazione personale dei coniugi - Obbligazioni - Adempimento - Trasferimento di beni - Figli beneficiari - Agevolazioni ex art. 19 della legge n. 74 del 1987 - Applicabilità - Fondamento. 
Nella ipotesi di trasferimento di immobili in adempimento di obbligazioni assunte in sede di separazione personale dei coniugi, l'art. 19 della legge 6 marzo 1987, n. 74 (norma speciale rispetto a quella di cui all'art. 26 del d.P.R. 26 aprile 1986, n. 131), alla luce delle sentenze della Corte costituzionale 10 maggio 1999, n. 154 e 15 aprile 1992, n. 176, deve essere interpretato nel senso che l'esenzione "dall'imposta di bollo, di registro e da ogni altra tassa" di "tutti gli atti, i documenti ed i provvedimenti relativi al procedimento di scioglimento del matrimonio o di cessazione degli effetti civili del matrimonio" si estende "a tutti gli atti, i documenti ed i provvedimenti relativi al procedimento di separazione personale dei coniugi", in modo da garantire l'adempimento delle obbligazioni che i coniugi separati hanno assunto per conferire un nuovo assetto ai loro interessi economici, anche con atti i cui effetti siano favorevoli ai figli. (Nella specie, la S.C. ha ritenuto applicabile, in una fattispecie riguardante il trasferimento gratuito da parte del padre separato alle figlie della propria quota di proprietà della casa di abitazione, in ottemperanza ad un'obbligazione assunta in sede di separazione consensuale, non la normativa generale sugli atti di trasferimento di beni immobili tra coniugi o tra parenti in linea retta, ma la normativa speciale sugli atti esecutivi di atti di separazione personale tra coniugi). 
· MUTUI
Sent. n. 11165 del 1° marzo 2005 (dep. il 26 maggio 2005) della Corte Cass., Sez. tributaria - Pres. Riggio, Rel. Fico.

Massima - In tema di agevolazioni tributarie per il settore creditizio, l'agevolazione fiscale, concessa dall' art.15 del D.P.R. n.  601  del  1973 per le operazioni di finanziamento  a  medio  e  a  lungo  termine,  non  è applicabile a  quelle  convenzioni  che,  pur  prevedendo  una  durata  del finanziamento non inferiore a diciotto mesi, contengano  una  clausola  che consente al soggetto finanziato di risolvere anticipatamente  il  rapporto, attraverso l'estinzione del debito  prima  che  decorra  la  durata  minima stabilita dalla legge, atteso che tale clausola viene a privare il  credito della necessaria  caratteristica  temporale  richiesta  dalla  disposizione agevolatrice. 

· Notizie varie
Da Corriere della Sera del giorno 05.09.2005

Lettera del not.F.Turchini a Severgnini:
Certi opinionisti, strana categoria, alla quale Lei appartiene per grazia ricevuta dalla testata giornalistica del "Corriere della Sera", non sempre conoscono bene il temi di cui trattano, mi si potrebbe rispondere: "E allora gli altri giornalisti?...". Non so dire quale sia la dote più apprezzabile in chi scrive per testate di un giornale, ma ritengo che quando si sostenga un'opinione o si traggono giudizi, la prima attenzione dovrebbe essere rivolta verso un'informazione completa di ciò di cui si scrive. Purtroppo questo non sempre avviene. Sul "Corriere" dello scorso primo settembre mi sono imbattuto in un suo interessante articolo intitolato "E' L'ORA DEGLI ALLORISTI. DIFENDONO I PROPRI ECCESSI CON LE COLPE DEGLI AVVERSARI". 
L'articolo, mentre illustra brillantemente un'abitudine spiacevole e diffusa di cercare giustificazione di comportamenti, piuttosto che spiegazioni, cade nello stesso vizio del nostro agitato e confuso Paese (così bene denunciato) di allargare indiscriminatamente il campo dei cosiddetti "alloristi" a categorie e persone che si suppone rispondano "E allora...?", senza entrare minimamente nel merito di comportamenti di cui sono responsabili, senza dire che cosa fanno, senza indicare colpe, vere o presunte (perchè ovviamente non conosciute o inesistenti) e così in quanto in perfetta linea con lo stato di agitazione e confusione in cui si trova il nostro Paese, ai conflitti di interessi individuali, quali quelli dei signori Collina e Galliani, alle giustificazioni di eccessi comportamentali, quali i blocchi stradali degli agricoltori (che possono costituire addirittura ipotesi di reato), vengono aggiunti l'appartenenza ad alcune categorie di cui non si conosce quali sarebbero le colpe con cui gli avversari possono difendere i propri eccessi e di cui dovrebbero scusarsi. Probabilmente Lei, senza avere precise risposte perchè di queste cose non ne sa nulla, ha voluto tirare in ballo categorie, come quelle riportate nella chiosa dell'articolo "CHI STA CON COLLINA DICE "ALLORA GALLIANI...?" I COMMERCIALISTI "E ALLORA I NOTAI?..."" in quanto fanno gola ai chiaccheratori da bar, magari per aggiungere pepe ad un piatto che proprio non ne aveva bisogno, ovvero per conquistarsi qualche lettore in più. Forse quell'esempio è finito lì a causa di un'altra abitudine spiacevole: "IL LUOGO COMUNE", ancora più spiacevole se usato, senza troppa consapevolezza come un jolly che, qualunque sia l'argomento, viene tirato fuori in quanto assicura alle proprie affermazioni, consensi e popolarità. In qualità di Notaio ormai avanzato nella carriera, Le dico che non mi sento addosso nessuna colpa e tanto meno in dovere di scusarmi con nessuno per il mio operato ovvero nessuna colpa per appartenere ad una categoria che nel suo piccolo ha il compito gravoso di coadiuvare il nostro "CONFUSO PAESE" in un settore, quello delle transazioni giuridico-commerciali cercando di garantire la sicurezza di chi le fa e di assicurare allo Stato, senza alcuna spesa, il controllo fiscale delle medesime. Per rendersi conto basterebbe andare a leggere gli interventi legislativi degli ultimi anni, non quelli mediatici e popolari, quali l'abolizione dell'intervento notarile nelle compravendite di autoveicoli, bensì quelli, meno noti, ma di maggior portata, quale l'introduzione dell'UNICO TELEMATICO, che ha reso gli uffici notarili il migliore strumento a disposizione del fisco per la corretta riscossione delle imposte indirette. 
Ritengo che se devo delle scuse, le devo per errori da me eventualmente commessi durante lo svolgimento della mia professione, ma questo deve deciderlo chi durante gli anni della mia attività ha richiesto il mio servizio. Il nostro è un Paese agitato e confuso, che non sta in piedi: - perchè la sua classe dirigente è spesso formata da ignoranti che non occupano i loro posti a seguito di una adeguata selezione e dunque si occupano di problemi di cui non conoscono assolutamente nulla (e questo in tutti i campi); - perchè i suoi politici parlano di economia e non ne sanno nulla, parlano di equilibri strategici, ma la loro conoscenza dell'argomento è solo quella dettata alla propria ideologia (magari gli americani le Twin Towers se le sono tirate giù da soli al fine di inaugurare una stagione bellica a tutto vantaggio delle economie occidentali), parlano della laicità dello Stato e della morali cattolica ma di diritto e di teologia non ne sanno niente; - perchè gli amministratori pubblici, anch'essi spesso politici, nutrono la macchina statale con ricette indigeste o velenose; - perchè i giornali e i giornalisti forniscono una cattiva informazione che a sua volta costituisce il brodo in cui nuota l'inettitudine della gestione pubblica.

risposta di B. Severgnini:

Lascio tutto il testo della lettera, notaio Turchini, anche se è doppio rispetto alle regole di questo forum (è una piccola punizione, mi perdoni). Un altro suo errore: io conosco il tema del notariato. Mio padre è stato notaio in Crema per più di quarant'anni, io sono laureato in legge e ho fatto pratica notarile, ho diversi amici notai: lei evidentemente non lo sapeva, ma molti suoi importanti colleghi sì, tant'è vero che mi hanno chiesto un'opinione e un aiuto, preoccupati della crescente impopolarità dei notai in Italia. Quei notai hanno capito la situazione. A lei, notaio Turchini, sono bastate tre parole in un articolo per scrivere quello che ha scritto.
Mi creda: se i notai attraversano un momento di scarsa popolarità non è per una mia battuta o per un commento di Giavazzi. E' perché l'opinione pubblica è - sempre - brutale; e alcuni suoi colleghi hanno dimenticato il lavoro lento di preparazione di un atto, quell'impegno paziente da "consiglieri familiari" che giustificava in parte certi redditi. Troppi notai oggi sono "macchine da rogito": alzano a malapena la testa per guardare i clienti. Corollario: molti hanno stili di vita sfacciatamente opulenti: macchinoni da star di Hollywood, barche pazzesche, eccetera. Le assicuro - ma probabilmente lo sa - che trent'anni fa non era così. 
Continuo? I notai devono avere l'umiltà di spiegare quanto sia importante il proprio ruolo, che garantisce la certezza del diritto (in un Paese confuso come l'Italia, è indispensabile). 
Devono anche capire che occorre abbandonare alcuni settori marginali (gli autoveicoli!), non trafficare impropriamente con le agenzie immobiliari e compiere qualche sacrificio economico, di fronte a un Paese che s'impoverisce: i notai possono permetterlo (lo sappiamo tutt'e due, caro Turchini). Infine: i notai devono capire che un po' di sana autocritica, un po' di "glasnost" (ricorda Gorbaciov?) e un po' di sorridente tollerenza sono indispensabili.
La sua lettera dimostra invece che alcuni di voi - pochi, spero - non hanno ancora capito queste cose. Non è solo un peccato: è rischioso per la categoria.
La passione per i notai

Egregio Severgnini,

la lettera del Sig. Giovanni Balestra (17 aprile), da Lei pubblicata, mi autorizza a rincarare la dose. Io sapevo della sua paternità, avendo letto i suoi libri, e anche, se ne ho avuto più volte l'impulso, non le ho mai scritto nulla sui notai, anche se so che da persona intelligente qual è, accetterà ciò che scrivo senza lasciarsi influenzare dai bei ricordi della sua provenienza famigliare. Io credo che parallelamente a quella dei farmacisti e appena davanti a quella dei giornalisti, non esistono lobbies (tecnicamente ordini professionali) più fuori dal tempo, più inutili e più umilianti (per chi deve giocoforza sottostarne) dei notai. Depositari, per legge (non per capacità e legge del mercato), della possibilità di poter dare una casa, di poter dare vita ad una società commerciale, di certificare dell'autenticità di una firma: il tutto a suon di tariffe che gridano vendetta al cielo. Questa posizione di privilegio e potere, consolidata in centinaia di anni in cui hanno rappresentato l'unico riferimento di certezza dei rapporti di transazione mobiliare e immobiliare, è anacronistica in un paese moderno. Se proprio è troppo grande il passo per abolirne l'esistenza, liberiamo almeno l'accesso alla carriera, così come lo è per ingegneri, geometri e avvocati. Con un avvocato e con un geometra si può anche trattare la tariffa in particolari condizioni. Se si costruiscono tre case uguali, al progettista non si pagano tre tariffe ma una sola, se si costituiscono tre società al notaio si pagano tre tariffe esattamente uguali. Un ingegnere può costruire una casa a Roma, pur essendo iscritto al collegio di Milano, a Roma invece deve rogitare solo un notaio del collegio notarile di Roma. La liberalizzazione obbligherebbe inoltre i notai ad essere un po' meno arroganti e un poco più disponibili verso l'utenza. 

Ludovico Guarneri  
RISPOSTA di Severgnini:
E' curioso, caro LG, come i notai suscitino negli italiani passioni intense: quasi come la Juve, il cioccolato e Berlusconi. L'ho già scritto, anche qui su "Italians, ma lo ripeto: un buon notaio - quello che consiglia, assiste, ragiona, riunisce le parti, previene future controversie familiari e/o giudiziarie - è ancora un professionista indispensabile, nello sgarrupato panorama giuridico di italiano. Liberalizzare? D'accordo: ma ricordi che in uno degli ultimi concorsi - mi dicono, spero di non essere stato informato male - gli ammessi agli orali non coprivano nemmeno i posti a disposizione. Quindi la selezione c'è, eccome. L'idea che qualsiasi laureato in legge possa aprire uno studio notarile è risibile - glielo dice un laureato in legge. Chissà i disastri che accadrebbero. Certo, in molti casi non si capisce la necessità della firma notarile (gli autoveicoli - perché?). Ovvio, il costo delle parcelle è alto (troppo) e va aggiungersi a tasse e gabelle statali. Indiscutibilmente, molti studi notarili sono diventati catene di montaggio giuridico. Il notaio legge a mille all'ora, non guarda nemmeno in faccia le parti, e poi dice "Avanti i prossimi!". Tra tutte, questa è la cosa che dispiace di più a Severgnini Sr (classe 1917) - ed è quella che, alla lunga, potrebbe portare al tramonto di questa specialissima professione.
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